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La morfologia del territorio della 
provincia di Viterbo è conseguenza 
diretta delle grandi manifestazioni vul- 
caniche insistenti nella regione, per un 
periodo di tempo compreso tra 1.300.00 
anni circa a 400.000 anni, prodotti dai 
tre grandi apparati: Cimino, Vicano, e 
Vulsino. I1 lungo periodo della loro atti- 
vità ha modellato monti, colline, e 
laghi. Non si possono poi ignorare le 
numerose sorgenti oligo-minerali, e il 
vasto numero di sorgenti di acque calde 
acidule, solforose, magnesiache, attual- 
mente ancora numerose, conosciute ed 
apprezzate già dagli antichi abitanti dei 
luoghi, come è documentato da una let- 
tera di Tibullo che, trattenuto a Roma 
da malattia, invidiava gli amici che 
potevano nell'estate recarsi a quei bagni 
Vos tenet etruscis m n a t  quae fontibus 
unda. Le rocce vulcaniche sono anche il 
materiale adoperato per edificare la 
Tuscia: muretti di contine, case, palaz- 
zi, monumenti. Ogni citti  ha il suo 
colore. Grazie proprio a tali prodotti 
vulcanici,ricchi di minerali, le nostre 
terre sono fertili e le coltivazioni posso- 
no essere varie: sia seminativi che 
intensivi, sia alberato di vite o ulivo che 
alberi da frutto o freschi boschi. 

I "grandi pellegrini" sicuramente 
hanno trovato nella Tuscia il ristoro per 
l'anima, ma anche per il corpo, con cibi 
e vini ottimi, una buona ospitalità, ma 
anche sorgenti e bagni ristoratori. 

La bellezza della natura e l'armonia 
delle sue forme anche oggi non è molto 
diversa da quella ammirata allora, con- 
siderando che modifiche e cambiamenti 
significativi nella "morfologia" si sono 
avute soltanto negli ultimi 80 anni, con 
la meccanizzazione.Questa ha permesso 
infatti aperture di strade, dove e come 
vuole l'uomo: abbattimento di colline 
ed estirpazione di zone hoschive, per la 
voglia di terreni sfruttabili intensiva- 
mente; spostamenti o chiusura a "piaci- 
mento" di corsi d'acqua; tutte manomis- 
sioni queste sempre eseguite all'insegna 
della necessità e per il bene dell'uomo! 

Litologia e struttura sedirnentaria 

La regione sedimentaria più antica 
affiorante nel temtorio della provincia 
di Viterbo è situata a nord di 

Fig. 1 - Valentano. Prodotti deii'apparato vulsino. Cono di scorie gradate di colore ros- 
sastro. 

Acquapendente. I materiali sedimentari 
affioranti risalgono al periodo pre-plio- 
cenico, sovrapposti per motivi tettonici 
al basamento toscano. Queste formazio- 
ni in gran parte flyschioidi, intensamen- 
te tettonizzate, fanno parte del materiale 
di sedimentazione della fossa medioo- 
ceanica, liguridi, e dei bacini marginali, 
sicilidi, tracce dell'antico oceano 
Tetide, che si trovano sommerse nel 
mar Tirreno, tra la  Corsica e l'isola 
d'Elba. 

Altro bacino sedimentano è la zona 
ribassata della valle del Tevere. Questa 
faceva parte di un graben, molto più 
esteso di adesso, lungo una direttrice 
appenninica. Durante il Pliocene provo- 
ca, in questa zona, l'ingressione del 
mare, che diventerà chiuso, delimitato 
ad Est dai monti di Amelia, e ad Ovest 
dalla dorsale di monte Razzano e 
Ferento, sollevatesi all 'inizio del 
Pliocene. il bacino, che assume sempre 
più carattere di mare chiuso, con le 
massime profondità situate all'incirca 
lungo l'odierno asse vallivo del fiume 
Tevere , è testimoniato dalle vaste zone 
di affioramenti di argilla azzurra, sabbie 
argillose, e fossili manni. Le caratteri- 
stiche meccaniche di queste formazioni 
sono pressoché instabili, le argille infat- 

ti assorbendo acqua diventano fluide e 
scivolano per gravità. Proprio in questa 
zona si hanno vari movimenti calanchi- 
feri che danno una morfologia molto 
caratteristica al paesaggio. Nella pro- 
vincia di Viterbo un'altra zona sedi- 
mentaria si trova lungo la costa 
Tirrenica. I depositi in questo caso più 
giovani, sono costituiti da sabbie e 
argille con molti fossili, in gran parte 
ostree, che testimoniano la presenza di 
un mare profondo e caldo. Le bancate 
di macco, che non sono altro che depo- 
siti calcarei fossiliferi cementati fra 
loro, a volte alte fino a circa100 metti, 
sono state sfruttate sino ai nostri giorni 
come materiale per sottofondi stradali. 

L'aspetto geologico che ha più carat- 
terizzato il nostro territorio, è però la 
grande attività sia tettonica che vulcani- 
ca del plio-pleistocene succedutasi in un 
arco di tempo vasto che si può stabilire 
in circa 1.200.000 anni. 

Ricostruzione schematica deila vulca- 
nologia dell'apparato cimino 

L'apparato vulcanico Cimino è for- 
mato da domi ignimbritici, lave e domi 
quarzolatici; quest'ultimi formano oggi 
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Fig. 2 - Schema degli apparati vulcanici insistenti sul territorio della provincia di Viterbo (disegno G. Cerica). 



le alture principali dei monti Cimini 
Di questi domi, oltre a quello del 

monte Cimino 1053 m,che rappresenta 
il cono centrale dal quale sono state 
eruttate i volumi più grossi degli ultimi 
prodotti lavici, vi fanno parte,anche, M. 
Palanzana 802 m, M. S. Valentino 713 
m, M. Nestore 764 m, M. Montecchio 
549 m, M. Montalto 785m, M. 
Vitorchiano 579 m, M. Antonio 61 1 m, 
M.Roccaltia 719 m, M. TureUo 628 m, 
M. Ciliano 569 m. 

Più distanti dall'apparato centrale, 
abbiamo poi, una serie di cupole meno 
evidenti che si allineano fmo a Fabbrica 
di Roma. L'attività del complesso vul- 
canico Cimino è iniziata con la fuoriu- 
scita di una ignimbrite "peperinn tiniro" 

che ha ricoperto un'area di circa 300 
!an, con spessori in alcuni punti di varie 
decine di metri. A circa 700 metri s.l.m. 
affioramenti d i  argille plioceniche 
dovute alla tettonica, che le ha soiievate 
rispetto alla loro posizione originaria, 
sono localizzate nei pressi di Bagnaia, 
M.Ciliano, ed in località Furnacchia, 
toponimo derivante dall'ubicazione in 
quell'area di una fornace che ha lavora- 
to fmo agli anni intorno al 1980. 

Ricostruzione schematira della mica- 
nologia dell'apparato vulcanico viamo 

L'attività vulcanica Vicana, si è 
imnnstata c~illt. nmdici aiid orridmtnli 

Fig. 3 - Taquinia. Murn della città sovrashnti la baocata di m m  otiihmia, h 
dall'antichità, come materiale da & d u n e .  

Informazioni 

del M. Cimin0.i.a datazione amibuita ai 
primi prodotti di questo nuovo edificio 
vulcanico, con quote maggiori di 1000 
m. e più imponente del Cimino stesso, è 
di circa 800 mila anni. Questo stato di 
crescita in altezza perdura fino a circa 
500 mila anni fa; in questo periodo si 
producono infatti numerose e ripetute 
lacerazioni che permettono le emissioni 
di "ignimbriti": da prima le cosiddette 
"pozzolane", e successivamente i "hifi 
rossi litoidi". Con rapidissima espansi+ 
ne questi prodotti hanno ricoperto aree 
molto vaste, da Barbarano - Monte 
Romano, ad Orte - Civita Casteiiana, da 
Ferento - Mugnano, a Sutri - Bassano 
Romano, ricoprendole con spessori fino 
a circa un centinaio di metri. In consi- 
derazione della superficie occupata, una 
valutazione della cubatura totale del 
materiale ignimbritico emesso, si aggira 
sui 10 - 15 milioni di metri cubi. Le for- 
mazioni ignimbritiche delle pozzolane e 
del tufo rosso, prima delle ernzioni, si 
trovavano in un serbatoio naturale sotto 
l'attuale lago di Vico, a 3 - 4 km. di 
profondità, il quale, dopo la loro rapida 
fuoriuscita, è stato pressoché svuotato. 
I1 vuoto ha causato il  lento crollo 
dell'edificio vnicanico lungo più frattu- 
re verticali producendo progressiva- 
mente una caldera e la formazione del 
lago stesso. I1 cono di Monte Venere è 
una costmzione vulcanica successiva 
d a  formazione della caldera come suc- 
cessivi sono i prodotti freato-magmatici 
finali. 

Ricostruzione schematira deih vulca- 
nologia deli'apparato nilsino 

Il vnlcanesimo vnisino ha interessato 
una vastissima area d a  Viterbo a 
Pitigliano e Orvieto, dalla valle de) 
Tevere a Montalto di Castro e Vulci. E 
un vnicanesimo areale; non si riconosce 
cioè un centro di emissione dominante, 
come invece avviene per i vulcani 
Vicano e Cimino, ma i luoghi di effu- 
sione sono numerosissimi e distribuiti 
su tutta la zona interessata da tale feno- 
meno. 

Tra gli edifici vulcanici più sviluppa- 
ti si trovano quelli di Montefiascone, 
Monte Jugo, Capodimonte, Monte 
Bisenzio, Isola Bisentina, Monte 
Canino, Vulci, Sovana, Torre Alfina, 
Caste1 Giorgio, ecc. che rappresentano 
soltanto una minima parte dei punti e 
f r a m e  attraverso cui le lave sono risa- 
lite fino in superficie. La successione 
dei tempi di emissione è possibile defi- 
nirla solo su vasta scala e per i prodotti 
vulcanici più imponenti. Le "ignimbri- 
ti" sono fuoriuscite nella parte meridio- 
nale all'incirca tra gli 0.8 - 0.5 milioni 
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